Nel 1300 Papa Bonifacio VIII indisse il primo Giubelo a Roma
. Tra i vari castelli umbri, tra cui quelli di Montegabbione e Montegiove inviarono rispettivamente venti e sei fanti a difesa del ponteficie per garantire il corretto svolgimento dell’evento. Monaldo Monaldeschi della Cervara, riporta l’evento così:
In quell’anno 1300. Papa Bonifacio ottavo ordinò in Roma il General perdono, il Giubileo d tutti i fideli, che visitassero le Chiese delli Apostoli. Al qual Giubileo andarono a Roma grandissimo numero di gente d’ogni parte della Christianità: e dicono, che di continuo si trovarono in Roma deugentomila persona forastiere, senza quelle ch’erano per viaggio, andando, è tornando; e con tutto ciò cosi in Roma, come per viaggio, fu sempre buona comodità di vivere, e come miracolosamente si ritrovarono sempre vittuaglie in abbondanza; e da sua Santità fu ordinato, che ogni cento anni fosse tal Giubileo. Poi da altri Pontefici fu ridotto a più breve tempo, hoggi perché l’humana vita è abbreviata, è ridotto à 25. anni.
In detto anno degli Orvietani furono mandati a Roma la Cavalleria del Comune per guardia, e sicurezza della Città, e del Papa istesso. Ed ancora molti fanti delle Castella, cioè Camposrsello, venti: Monte Orvietano: dodici: Fabbro, venti: Ficulle, cento: Santa Omna, dodici: Lerona, cinquanta: Cotona, trenta: Ficchino, venti: S.Casciano, quindici: Trainano, venti: Monte Leone, vinti: Monte Gabiano, venti: Carnaiola, sei: Monte Giove, sei….

In questo periodo il borgo di Montegabbione era sotto diretto dominio di Orvieto. Ad Orvieto i Monaldeschi detenevano il potere. La famiglia era divisa in quattro fazioni costantemente in lotta: dell’Aquila, del Cane, del Cervo e della Vipera.

Secondo l’Ughelli erano registrate, nell’archivio segreto conservatorale, alcune lettere, datate 1334, in cui compare la seguente dicitura:


Nobilibus Viris Bernardino de Marsciano, Baldino, e Tiberutio, e Nerio Nardi de  Parrano, e Taddeo Binoli di Monte Iovi…


Da ciò emerge come in quel periodo i conti di Marsciano possedevano i castelli del distretto di Orvieto.


Sempre secondo l’Ughelli
 nel 1339 fu affidata dal Comune di Orvieto al conte Nerio di Nardo di Bulgaruccio di Marsciano, la custodia dei castelli di Montegabbione e di Monteleone con cinquanta soldati esperti. Il fatto avvenne dopo la risoluzione dei conflitti di confine tra i Marsciano ed i visconti di Campiglia, potenti feudatari toscani.

E’ il 1346, la lotte intestine tra i Monaldeschi continuano ed emerge che Montegabbione andò in mano ai Monaldeschi dell’Aquila. Cipriano Manente racconta così gli avvenimenti:
In quest’anno Benedetto Monaldeschi della Vipera principale della parte Malcorina, reggeva la città di Orvieto contra la parte Beffata…discacciò il Conte Petruccio de Corsara con la sua Famiglia, e li Monaldeschi anco del Cane di notte se ne fuggirono della città… e con favore di M. Neri de Monte Melino, e altri perugini, fece predare contra il Conte Petruccio 500 some di grano nella torre di Salice et dar fuoco a luoco, e diede in guardia al Conte Bandino da Marsciano Monte Lione, e Monte Cabione, et così la Vipera mordeva il Cervo e il Cane.

Durante le lotte si rece necessario l’aumento delle tasse sulla popolazione. Fiumi riporta come i conti di Marsciano ricevettero però un’esenzione:
Ottennero l’esenzione i Conti di Marsciano in considerazione di grandi servigi resi per la guardia e difesa dei castelli di Monteleone, Montegabbione, Carnaiola e delle altre terre e luoghi circosta Carnaiola e delle altre terre e luoghi circostanti.

Castel di Fiori... no Brandetto

È il 13 luglio 1350. Un piccolo esercito di cavalieri e fanti, uno per ogni famiglia, armato per distruggere, muove dalla città di Orvieto verso nord-ovest: questo è il volere dei saggi che la governano: 
“ ...Che il castello di Brandetto, nel quale lo stesso Bulgaro si ritirò per compiere i suoi malefici, sia distrutto, così che non possa più, né lui un altro esservi accolto. Lo stesso sistema sia tenuto per il castello di Acqualta, che, senza che il comune di Orvieto lo sapesse, cinto di mura e costruito di nuovo, si chiama Casteldifiore: si debba trattare come il Brandeto.”

Castel Brandetto venne costruito presumibilmente intorno all'anno mille, contemporaneamente o addirittura precedentemente alla fondazione del borgo di Monteleone, per volere dei Signori Aldobrandeschi di Chiusi (ciò probabilmente spiega l'etimologia). La parentela tra questa nobile famiglia ed i Conti Bulgarelli porterà il castello a far parte dei possedimenti di questi ultimi attorno al 1200. Ad ora le uniche fonti storiche note (documenti appartenuti alla famiglia dei Conti di Marsciano) lo citano, insieme al Castrum Montis Lionis, per definire i confini delle terre in possesso della famiglia: 
“Blindo hebbe più mogli: la prima fù della Famiglia Buonsignori Senese… Tura di Migliaccio Ugurgieri fù seconda Moglie del Conte Bindo da Marciano. Dalla prima generò Ludovico Signore del Castello Brandetto, detto oggi Berneto nel Territorio di Monte Leone, & aveva anche il possesso di Monte Gabbione: il detto luogo gli fù confermato l’Anno MCCLXXVI, dalli Sette Eletti del Magistrato d’Orvieto…”

È certo che si trattasse di una costruzione strategica per il controllo del territorio alto-orvietano: da qui partivano le scorrerie di Bulgaro dei Conti di Marsciano, restio a sottomettersi all'autorità di Orvieto. 
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Figura 1 Con la lettera B la posizione corretta di Castel Brandetto, oggi vocabolo Berneto.
Appartenente ad un ramo collaterale della famiglia Bulgarelli, il conte Bulgaro viene descritto come uomo valoroso, coraggioso e deciso: organizza anche cavallate, vere e proprie spedizioni armate nelle quali vengono uccise persone e predati animali, contro i castelli del contado orvietano. Nel 1350 i Monaldeschi inviano al Conte Bulgaro un'ingiunzione minacciosa a cui segue una cavallata da parte di Orvieto, per ordine dei Priori, con l'incarico di distruggere Castel Brandetto nel territorio Monteleonese. Il 13 luglio 1350 i Monaldeschi muovono contro i castelli dei Bulgarelli: con 130 cavalieri e 3000 fanti gli orvietani prendono Parrano e “cominzarono a dar guasto”; il giorno successivo occupano Castel Brandetto, la Badia di S.Pietro d'Acqualta e Castel di Fiori. Sulle cifre di fanti e cavalieri arruolati con bando dagli orvietani vi è più di qualche ragionevole dubbio ben espresso da F. A. Gualterio che, in una nota alla Cronaca inedita degli avvenimenti d'Orvieto 1333-1400, così commenta: 
“In prova di che basti osservare, che allorachè si bandi oste generale di un uomo solo per casa contro i conti di Parrano nel 1350 vi andavano 130 cavalieri e 3000 pedoni tutti cittadini orvietani e della sola città non facendosi menzione di contado. Ciò ci attesta il cronista Muratoriano (t. XV, p. 655) - Ed é pure da notare che ciò avveniva due anni dopo che la tremenda Peste nera del 1348 aveva desolato la città mietendo fino a 500 vittime al giorno, ed avevale tolti nove decimi de' suoi abitatori, secondo il cronista medesimo - Nel che però conviene dubitare dell'esattezza de' suoi calcoli fatti in mezzo allo sbigottimento generale, giacché anche supponendo che la città in due anni alquanto si rinfrancasse, bisognerebbe sempre dire che innanzi alla peste non contasse meno di 80.000 abitatori, che non é in alcun modo verosimile.”
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Figura 2 Uno scorcio del rudere del castello
Come già visto il motivo principale per cui Orvieto decise di muovere contro Bulgarello è dato dalle continue “cavalle” da lui effettuate nel contado di Orvieto in cui uccideva e derubava i popolani. La scelta di distruggergli i castelli viene dal fatto che il conte dopo aver recato danno andava a rifugiarsi o a Castel Brandetto o a Castel di Fiori. Abbiamo anche visto come poi esso abbia costruito il castello di Castel di Fiori abusivamente, senza chiedere autorizzazione agli orvietani. Ma torniamo agli avvenimenti. 

Il Bulgaro, ormai circondato, raggiunge un accordo di pace con Orvieto: l’obbligo di pagare 1000 fiorini d'oro si rileverà l’unico mezzo che gi garantisca la libertà. I castelli sono stati distrutti. Bulgaro patteggerà con Orvieto e la pena verrà cancellata:
“...lo stesso Bulgaro, pagati prima da lui o da chi per lui, al camerario del comune di Orvieto che li riceve per lo stesso comune, mille fiorini di oro buono e puro e del giusto peso, e cioè duecento fiorini da qui a tutto il mese di agosto prossimo venturo ed ottocento fiorini da qui ad un anno, sia libero da ogni condanna, sentenza e bando, emessi in qualsiasi modo contro di lui e fatti da qualunque rettore o ufficiale del comune o notaio; il detto Bulgaro sia dunque considerato assolto e liberato dal bando, così che sotto il pretesto di sentenze, condanne, processi, bandi, ordini, per la assoluzione detta prima, non possa e non debba di persona essere molestato e che qualsiasi cosa ci sia in contrario, non possa avere valore secondo il diritto, come Bulgaro ha promesso attraverso Pietro di Cecco ed il maestro Iacopo di Teo, due dei detti Priori, e Bonifacio di Ranieri, capitano dell'esercito a nome del comune, come risulta più ampiamente nella promessa estesa per mano del predetto ser Farulfo. 

Eseguito questo pagamento, come detto prima, le sentenze di condanna, i processi, i bandi, gli ordini risultanti contro il detto Bulgaro fino ad oggi, dovranno essere cancellati ed eliminati dagli atti del comune, liberamente ed impunemente, secondo la promessa fatta attraverso i Priori ed il capitano ed estesa per mano di ser Farulfo.

Nel frattempo Bulgaro liberamente e sicuramente possa andare, stare e tornare per la città ed il contado di Orvieto, per procurarsi i denari, liberamente ed impunemente negli averi e nella persona, senza l'opposizione dello statuto del comune, del capitolo della Carta del Popolo o di altri ordini e giuramenti che dicano il contrario, i quali, in quanto dicono il contrario in questa parte, saranno cassati, sospesi e ritenuti di nessuna validità.”

Leggendo come vengono riportati i fatti dagli storici emergono ulteriori dettagli. Così ricorda l'intero accaduto l'Ughelli:
“Del Conte Bulgaro di Tiberuccio…....Questo Conte fu huomo insigne, ornato della Dignità Equestre; e è quello, che dell'Anno 1350 havendo differenze con il Commune d'Orvieto, le terminò con una transattione, con la quale si obbligò di pagar mille fiorini, lasciando per ostaggio fino alla sodisfatione Ugolino suo fratello; ma nell'anno seguente essendo questo fuggito dalle carceri, irritò maggiormente quel Commune, che contro Bulgaro radunò un esercito, commandando un'huomo per casa, per la distruttione da farsi del Castello Brandetto, e della Badia di San Piero d'Acqualta, la quale fu poi nominata Castello del Fiore, che nell'anno antecedente era stato edificato dà Conti di Marsciano, e a cagione di questo si ebbero le accennate differenze con Bulgaro, quale avendo poi negati li mille fiorini d'oro, fu egli e Ugolino suo fratello assalito dal medesimo Commune, e bandito dal territorio d'Orvieto, come si legge nel pubblico Decreto di bando fatto dal Consiglio de' Priori, e da gli otto savii del Commune, li xiij dell'anno 1350, car cxxi, per rogito di Nerio d'Angelo di Raniero Manetti da Orvieto: la copia si riporta in fine di questo libro, e ivi si legge Nobileum virum….(il nobile Bulgaro Tiberuccio di Parrano, del territorio di Orvieto). Havendo poi questo Conte pagato li mille fiorini d'oro al medesimo Commune, dopo pochi giorni fu ricevuto in gratia, con le clausole necessarie, e rivocatogli il bando, fu reintegrato con Decreto particolare, registrato nel medesimo libro del Commune, li xviij di luglio dell'anno istesso, e la copia s'e' posta nel fine.”

Così ricorda l'intero accaduto Francesco Montemarte:
“Nel mille e trecento cinquanta del mese di maggio tutti i Monaldeschi di Orvieto si accordarono insieme, e facersi uniti insieme di ogni questione, che fusse stata fra di loro; e facessi con voluntà e consentimento de’ Priori, che erano a quel tempo. E Monaldo di messer Bonconte fece tanto esso co’ suoi amici, che ‘l Communo di Orvieto fece ordine, che fussero renduti a Benedetto di messer Bonconte i mille fiorini, che esso pagò di pena l’anno passato; e per questo Benedetto e gli altri suoi amici rimasero molto contenti e riposati nel loro animo; e così ciascheduna delle parti insieme si studiarono di fortificare il Comune di Orvieto, e che  ragione e giustizia si tenesse a ogni persona; e per questo modo si raffermaro li Statuti del Popolo del comune di Orvieto, e ogni persona guadagnava bene, e stava in pace Ma pure Monaldo di Messer Ormanno era più amato in Orvieto della gente comune, perché esso faceva ciò che poteva per innalzare il Communo di Orvieto e gli Artefici.
A di tredici di luglio martedì a notte si mossero segretamente per comandamento de’Priori tutti i Monaldeschi, e cavalcarono armati, e andarono sopra il castella di Borgaro de’Conti da Parrano , e giunsero all’alba del dì a Brandetto, e perserlo pel Communo di Orvieto. Il mercordì a mattina si partiro di Orvieto tutti i cittadini, che avevano cavalli e ronzini, e poi si bandi in Orvieto oste generale, cioè uno uomo per casa escissero tutti fuora. E andò l’oste sopra Parrano; e per questo fu fatto per una condannagione, che fu fatta di Borgaro Conte di Parrano per omicidio e ruberia, che aveva fatto fare; e furo intorno a Parrano pur solo cittadini di Orvieto cento trenta cavalli, e tre mila pedoni, che non ve ne fu nullo soldato; e cominciaro a fare il guasto. E poi Borgaro volle ubbidire al Comuno, e promise di pagare mille fiorini d’oro al Communo, e dette per ostaggio un giovane suo fratello, e che questo suo fratello stesse alla costretta del Communo, finchè esso pagasse la pena posta; e il Castello di Brandetto rimase alla guardia del Popolo di Orvieto, che se ne facesse ciò, che il Consiglio ne deliberasse di fare. E così l’oste di partì da Parrano, e tornòin Orvieto con onore.
Sabbato a dì diciotto di luglio nel Consiglio di Orvieto si deliberò, che Brandetto si atterrasse, e così fu diroccato dal fondamento.”

Anche nella biografia del Conte Bulgaro viene trattata la distruzione dei due borghi:

“La figliolanza del Conte Bulgaro… Questo Conte fu homo insigne, ornato della Dignità Equestre; & è quello, che nell’Anno MCCL avendo differenze con il Comune d’Orvieto, le terminò con una transattione, con la quale si obligò di pagar mille fiorini, lasciando per ostaggio fino alla soddisfazione Ugolino suo fratello; ma nell’anno seguente essendo questo fuggito dalle carceri, irritò maggiormente quel Comune, che contro di Bulgaro radunò un’esercito, commandando un’huomo per casa, per la distruzione dei farsi del Castel Brandetto, e della Badia di San Piero d’Aqualta, la quale fu poi nominata Castello del Fiore, che l’anno antecedente era stato edificato da’Conti di Marciano, & à cagione di quello si ebbero le accennate differenze di Bulgaro, quale avendo poi negati i mille fiorini d’oro, fù egli, & Ugolino suo fratello assalito da medesimo Comune, e bandito dal territorio d’Orvieto, come si legge nel pubblico Decreto di bando fatto dal Consiglio de’Priori, e da gli otto Sauij del Comune, dell’Anno MCCCL…. Avendo poi questo Conte pagato li mille fiorini d’oro al medesimo Comune, dopo pochi giorni fù ricevuto in grazia, con le clausole necessarie, e riuocato il bando, fu reintegrato con Decreto particolare…”

Bindo ebbe più mogli..,. dalla prima generò Lodovico signore di Castel Brandetto,…, e aveva il possesso di Monte Gabbione.

Dopo anni e anni di sanguinose lotte tra guelfi e ghibellini, orvietani, perugini e senesi, che si avvicendarono nel sottomettere la città di Chiusi al proprio volere, gli abitanti, stanchi di sentirsi oppressi, decisero di respirare un po’ di libertà. Nel 1337, Chiusi divenne libero comune e coniò persino una propria moneta fino al 1355.
Scrive in proposito lo storico Gori: “successe ancora che li cittadini di Chiusi, avendo inteso la morte dell’orvietano Ermanno Monaldeschi della Cervara, (in quel momento Chiusi era sotto il suo dominio, essendo egli Signore di Orvieto) con trattato entrarono dentro la rocca e cacciarono fuora il capitano che vi stava per gli orvietani. Et, essendosi ancora levato il popolo contro li reggenti di Chiusi, cacciarono fuora dalla loro città quelli con tutti li soldati orvietani a forza d’arme et, essendo poi favoriti dalli senesi loro amici, restarono in libertà e cominciarono a reggere la città secondo i propri costumi”.
Venne eletto Urbano VI e nominato l’antipapa Clemente VII, scoppiò il grande scisma che durò 39 anni.

La signoria di Orvieto passò dai monaldeschi al prefetto di vico, al cardinale arbornoz, finchè, alla morte di quest’ultimo la città si rese incondizionatamente, con tutto il suo territorio alla chiesa.

Questo non pose termine alle lotte intestine tra i Melcorini che patteggiavano per la chiesa ed i Muffati.

bv
 UGOLINO DA MONTEMARTE  (Ugolino da Corbara, Gulino di Petruccio) Guelfo. Conte. Signore di  Corbara e Cetona.

               1325 – 1388 (febbraio)

	mese, anno
	Stato. Comp. ventura
	Avversario
	Condotta
	Area attività
	Azioni intraprese ed altri fatti salienti

	1369
	
	
	
	
	

	Gen.
	
	
	
	Umbria
	Acquista dall’imperatore Carlo di Boemia i castelli di Monteleone d’Orvieto e di Montegabbione.

	1375
	
	
	
	
	

	…….........
	
	
	
	Umbria
	Compra per 2000 ducati Cetona dal nipote del papa, il Villata conte di Lorena, ed ha l’appoggio dei mercorini che dominano ad Orvieto. Acquista pure dal signore di Chiusi i suoi diritti su Monteleone d’Orvieto e su Montegabbione.

	1382
	
	
	
	Umbria
	Con Giovanni degli Ubaldini, Simonetto Orsini e d il Brandeto, entra in Monteleone d’Orvieto ed in Montegabbione e ne espelle Pier Giovanni e Ranuccio da Marsciano. 


Grande amico del cardinale Albornoz. 

§. 35. Si faceva intanto una piccola guerra sul contado fiorentino. Gli Ubaldini erano, come s'é veduto, potenti signori nel Mugello, dove, e specialmente sull'Appennino, possedevano molte castella: secondo il mal uso di questi signori castellani, più masnadieri che principi, i viandanti erano spesso svaligiati e non di rado assassinati . Gli eccessi commessi in questi tempi dagli Ubaldini giunsero a un segno, che i fiorentini pensarono seriamente a distruggerli. Vi furon mandate le genti loro con dei Senesi, sotto la condotta prima di Giovanni Cambi,poi l'Obizodi Cortesia: fu preso e decapitato Mainardo capo di essi, indi espugnate quattordici castella che possedevano; e così restò affatto spenta la loro potenza. In questo tempo il sig. Villata visconte di Lorena, nipote di papa GregorioXI, avendo già supplicato all'imperatore, e domandatagli la città di Chiusi col suo stato, l'ottenne con ogni sua giurisdizione, e dipoi in nome dell'impero mosse lite al comune di Orvieto in Roma, sopra Monte Sabbione e Monte Ruffione, dicendo esser quelli territorio e stato di Chiusi, e dell'impero. Non volendo gli orvietani restituirli, vi andò col suo esercito, e per forza prese i detti luoghi, non potendo gli orvietani resistere alle di lui forze . L'anno dopo lo stato di Chiusi cominciò a diminuirsi, perché il signor di Villata vendé al conte Ugolino di Corbara il castello di Monte Leone e Monte Sabbione.

Compra per 2000 ducati Cetona dal nipote del papa, il Villata conte di Lorena, ed ha l’appoggio dei mercorini che dominano ad Orvieto. Acquista pure dal signore di Chiusi i suoi diritti su Monteleone d’Orvieto e su Montegabbione.

Storia della Toscana: compilata ed in sette epoche distribuitaAutoreFrancesco InghiramiEditorePoligrafia Fiesolana, 1842 pag 565
La prima notizia certa di castel di fiori è quella riportata nell’Ephemerides Urbevet dal Cd. Vatic. Urbin… del 1345 a cura di L. fiumi:

de castro acquae altae, quod praeter conscientiam urbevetani Communis, murature t aedificatur norite et vocatur Castrum Florae (il Castello di Acqualta che, per decisione del Comune di Orvieto, sia costruito ed edificato di nuovo e sia chiamato Castello di Fiore)
Ephemerides urbevetanae dal codice Vaticano urbinate 1745 1342-1369 a cura di Luigi Fumi

NICCOLO’ PICCININO  Di Callisciana (Perugia). Soprannominato Piccinino, Piccolino, Pusillo, Petitto per la bassa statura. Lo si dice figlio di un macellaio, anche se la tradizione vuole che un suo zio sia stato podestà di Milano. Marchese. Signore di  Orvieto, Pontremoli, Borgonovo Val Tidone, Borgo Val di Taro, Fiorenzuola d’Arda, Frugarolo, Castell’Arquato. Padre di Francesco e di Jacopo.

                1386 – 1444 (ottobre)

	 Anno, mese
	Stato. Comp. ventura
	Avversario
	Condotta
	Area attività
	Azioni intraprese ed altri fatti salienti

	1443 Giu.
	
	
	
	Umbria e Lazio
	Occupa e mette a sacco Montegabbione e Monteleone d’Orvieto: salva la vita agli abitanti, agli uomini d’arme di Ugolino da Montemarte ed ai fanti di Andrea Corso, che sono stati costretti a cedere per la mancanza di vettovaglie. 


2053      GIOVANNI DEGLI UBALDINI  (Giovanni d'Azzo) Di Castel Lombardo.
  + 1390 (giugno)

	Anno, mese
	Stato. Comp. ventura
	Avversario
	Condotta
	Area attività
	Azioni intraprese ed altri fatti salienti

	..............
	Chiesa
	Antipapa
	
	Umbria
	Nell'orvietano con Ugolino da Montemarte e Simonetto Orsini; entra in Monteleone d'Orvieto ed in Montegabbione e ne espelle i da Marsciano. 


468      GIOVANNI TEDESCO DA PIETRAMALA  (Giovanni Tarlati) Di Arezzo. Detto Tedesco per avere ucciso un tedesco in un combattimento corpo a corpo. Signore di Narni. Figlio di Tarlatino Tarlati, nipote di Pier Saccone.

	1393
	 

 
	 

 
	 

 
	 

 
	 

 

	Giu.
	Comp. ventura
	Chiesa
	 

 
	Umbria
	E’ attorno a Castiglione di Chiugi (Castiglione del Lago) e fronteggia i pontifici di Corrado Prospero che vogliono anch’essi impadronirsi della località.

	Ago.
	Comp. ventura

Montemarte
	Perugia

 

Orvieto
	 

 
	Umbria
	Ha per trattato Castiglione del Lago mentre il da Castello toglie, sempre ai perugini, Nocera Umbra: il Michelotti, aiutato dal signore di Cortona Ugolino Casali, lo convince a desistere dall’azione dietro il compenso di 14000 fiorini. Mentre è ancora nei pressi di tale centro, il Pietramala è condotto da Ranuccio da Montemarte con 200 cavalli e 220 fanti: tenta di avere Lerona che è controllata dai beffati di Orvieto.

	Nov.
	Montemarte
	Orvieto
	 

 
	Umbria
	Aiuta ancora i Montemarte ai danni di Orvieto e dei da Parrano. Respinto nuovamente da Lerona, con 400 cavalli e 200 fanti capitanati da Francesco e Rodolfo da Titignano e dal Montemarte, espugna Fichino e Castel di Fiori (appartenente ai conti di Marsciano) che viene dato alle fiamme.


2053      GIOVANNI DEGLI UBALDINI  (Giovanni d'Azzo) Di Castel Lombardo.

  + 1390 (giugno)

	1380
	 
	 
	 
	 
	 

	Gen.
	Comp. ventura
	Fermo
	 
	Marche
	Ritorna nel fermano per aiutare il Monteverde. Sorprende Sant'Elpidio Morico, mette a sacco la località e ne fa la sua base operativa per alcuni mesi.

	Mag.
	 
	 
	 
	Umbria
	Si trova nel territorio di Bettona.

	Giu.
	Comp. ventura
	Fermo Rimini Camerino
	 
	Marche
	Con Lucio Lando e Niccolò da Monteverde cerca di soccorrere Rinaldo da Monteverde assediato in Montefalcone Appennino; alla notizia della cattura e dell'esecuzione di quest'ultimo, dà il guasto al fermano. Riceve, alfine, vettovaglie dal Varano e 1500 fiorini dai fermani; si allontana dal territorio con Lucio e Corrado Lando per toccare i contadi di Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia e Fossombrone: i Malatesta gli sborsano altri 1200 ducati.

	Lug. ago.
	Chiesa
	Antipapa
	200 cavalli e 200 fanti
	Umbria
	Si trova nell'orvietano e passa al soldo del papa Urbano VI contro le truppe dell'antipapa Clemente VII e quelle di Rinaldo Orsini. Procura molti danni alla fazione dei muffati/beffati, occupa Castel di Fiori e la badia di Acqualta.


Montegabbione e la fine del libero comune di Orvieto

Alla morte di Ermanno Monaldeschi, usurpatore del potere e divenuto signore di Orvieto, avvenuta nel 1337, i Monaldeschi si divisero in quattro rami che presero il nome di cervo, vipera, cane ed aquila. Gli eventi del tempo ricalcarono il semplice modello che nessuno dei rami della famiglia Monaldeschi ebbe il potere di predominare cosicché , a turno,  ciascuno veniva abbattuto dall’alleanza dei nemici interni ed esterni. Il 1352 fu l’ultimo anno in cui un orvietano governò la città; Buonconte venne spodestato dal parente Pietro del cane e da allora in poi Orvieto cadde sotto il dominio dei Visconti prima e, nello stesso anno,  dei signori di Vico poi. La resistenza del Prefetto di Vico al cardinale Albornoz coinvolse Orvieto nella guerra contro la riconquista papale, ma nel 1354 il Prefetto abbandonò la lotta e Orvieto si sottomise al dominio papale. Il cardinale Albornoz divenne governatore della città come vicario del papa.

L’inizio del grande scisma del 1378 portò nel patrimonio pontificio una  nuova ondata di lotte ed Orvieto, una volta pezzo di rilievo  nella scacchiera italiana divenne solamente una pedina. Negli anni successivi la città passò di mano più volte: 1380 cadde sotto le truppe di Clemente per tornare nel 1390 sotto le dipendenze di Roma;  1391 cadde di nuovo sotto Clemente fino al 1398 quando tornò sotto Roma con Bonifacio VIII.  Da segnalare che in questo periodo, tra il 1380 ed il 1398, Orvieto e la zona circostante fu vittima dei mercenari bretoni che bruciarono e distrussero centinaia di case. I nuclei familiari che nel 1380 erano circa tremila nel 1397 divennero circa un migliaio. Come molte città del patrimonio della chiesa furono costrette a cedere ai nobili della campagna quanto rimaneva del contado.

.

Il Villata

Il Castello rimane sotto il diretto controllo di Orvieto fino al 1373 quando l'imperatore Carlo IV
 di Boemia dona a Guglielmo di Beaufort (visconte di Turenna detto il Villata) la città di Chiusi ed i castelli, ville, terre e paesi che fanno parte della diocesi chiusina: Monteleone, Sarteano, Cetona, Chianciano, Piegaro, Panicale, Paciano,Monticchiello, Camporsevole, Castiglione del Lago, oltre a tutte le terre che appartengono alla giurisdizione di Cortona.
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Dopo anni e anni di sanguinose lotte tra guelfi e ghibellini, orvietani, perugini e senesi, che si avvicendarono nel sottomettere la città di Chiusi al proprio volere, gli abitanti, stanchi di sentirsi oppressi, decisero di respirare un po’ di libertà. Nel 1337, Chiusi divenne libero comune e coniò persino una propria moneta fino al 1355.
Scrive in proposito lo storico Gori: “successe ancora che li cittadini di Chiusi, avendo inteso la morte dell’orvietano Ermanno Monaldeschi della Cervara, (in quel momento Chiusi era sotto il suo dominio, essendo egli Signore di Orvieto) con trattato entrarono dentro la rocca e cacciarono fuora il capitano che vi stava per gli orvietani. Et, essendosi ancora levato il popolo contro li reggenti di Chiusi, cacciarono fuora dalla loro città quelli con tutti li soldati orvietani a forza d’arme et, essendo poi favoriti dalli senesi loro amici, restarono in libertà e cominciarono a reggere la città secondo i propri costumi”.
1373, Paciano, insieme a Panicale, è donato da Carlo IV al conte di Toscana Guglielmo di Beaufort, nipote di papa Clemente V, ma questo periodo "toscano" dura solo 3 anni. Stessa sorte per panicate che è dato in feudo a Guglielmo di Beaufort ma nel 1376 gli si ribella, guidato dal capitano di ventura Boldrino, nativo del luogo, che diventa nuovo padrone di Panicale fino alla sua morte nel 1391.
Pettegolezzo storico: Cetona e molti territori vennero concessi in favore di Guglielmo di Beaufort e, forse per salvare il patrimoni locale, la famiglia orvietana dei  Montemarte fece donazioni alla Chiesa di Belverde.  Un membro di questa famiglia, tale Niccolò, viene comunemente indicato come il fondatore del convento che in quell’anno sorse accanto alle Chiese.
Nel 1375, insieme a Piegaro, Panicale e Paciano, fu data in feudo dall'imperatore Carlo IV di Lussemburgo (1316-78) a Guglielmo di Beaufort, nipote di Clemente VI (Pietro Roger. 1342-52) e fratello di Gregorio XI (Pietro Roger de Beaufort, 1370-78); quest'ultimo conosceva bene l'Umbria per aver studiato presso l'Università di Perugia nel 1349 sotto la guida di Baldo degli Ubaldi
.
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Il Fumi ricorda che Monteleone viene dato nel 1375, al conte Ugolino di Corbara grazie anche all'appoggio ricevuto dai Mercorini, fazione dei Monaldeschi che domina in quel periodo Orvieto: i diritti del castello sono ceduti dal Signore di Chiusi insieme a quelli su Montegabbione. Il Montemarte non ha la vita facile in quanto il castello è sempre conteso dai Bulgarelli che già possiedono il vicinissimo Castel Brandetto.

Se il passaggio di Monteleone ai Montemarte in quel periodo è un fatto certo, quella appena prospettata è solo l'ipotesi più attendibile, ma dai documenti si ricavano almeno quattro tesi alternative su come avviene effettivamente l'acquisizione:

· Ugolino acquista nel gennaio 1369 i castelli dall'Imperatore Carlo di Boemia e nel 1375 ne acquista i diritti anche dal Signore di Chiusi [22]
· Guglielmo di Beaufort, sempre nel gennaio 1369, muove lite sopra i castelli di Monteleone e Montegabbione e li vende ad Ugolino di Montemarte.[23]
· Nel 1370 Monteleone, insieme al castello di Montegabbione, viene donato dall'Imperatore a Guglielmo di Beaufort che usa il castello nella sua guerra contro Orvieto; nel 1373 Monteleone passa ad Orvieto ed è affidato ad Ugolino che però non può entrarvi perché contrastato dai Bulgarelli conti di Marsciano.

· Nel 1373 il Visconte di Turenna (Lorena) conquista Monteleone appartenente a Chiusi; l'anno successivo lo vende ai Montemarte ai quali lo riprende nel 1377; infatti come ricorda il Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni del 1848
Nel dicembre 1376 Ugolino riceve una lettera di encomio dal Papa per il modo con il quale conduce la lotta contro i ribelli della Chiesa. Riacquisisce anche le terre della Val di Chiana al Conte Ludovico di Brandetto

Monte Gabbione. Nel 1377 fu preso a forza dal visconte di Lorena nipote di Gregorio XI, perchè il suppose dello stato di Chiusi; il visconte l’acquistò, mentre prima era della famiglia Montemarte. È in monte e colle il territorio, con fabbricati cinti di mura.

Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni ...

Di Gaetano Moroni

Pubblicato da Tip. Emiliana, 1848
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Carlo IV da in feudo nobile a Guglislmo di Beaufort tutti t luoghd
del contado di Chiusi, fra i quali ¢ compreso anche Chianciano.

In nomine etc. Carolus quartus divina favente clementia romanorum imp:
spectabili viro Guilielmo del Belloforti vicecomiti Turen. suo et imperii s~eri
fideli. Dum praeclara insigna amoris eximii et sincerissimi amoris flagrantia,
quibus mae recordationis q. dnus Clemens papa sextus, tum etiam illum sin—
ceritatis affectum quem D. noster summus pontifex modernus ad nos longe
retractis temporibus gessit dum foret in minoribus constitutus et nune gerit
ut romanus pontifex etc. quorum unius nepos et alterius frater existis, animo
deliberato, sano, principum comitumque accedente consilio de imperiali po—
testate ac certa nostra scientia civitatem clusinam et omnia castra, villas®
territoria et oppida, quae sunt in dictione clusina ad nos et romanum quae
spectant imperium et specialiter et expresse Sartheanum, Scythonium, Chian—
zianum, Plagarium, Montemleonem, Panicales, Paczianum, Montichiellum,
Camposandolum (Camporsevole) et Castiglionem clusinum cum eorum co-
munitatibus et districtu ac etiam cum lacu et cum his, quae sunt in ditione
Cortonii ac Clusio toto cum eius territorio, villis, casalibus, quod Clusium
Perusini solent detinere occupatum cum lacu predicto, eorundemque omnium
tenimentis, castris, oppidis, villis, roccis, fortilitiis, paludibus, clanibus tibi
et haeredibus et successoribus tuis in feudum nobile et gentile dedimus,
donavimus et damus donamusq cum omnibus proventibus, datiis, gabellisq
in civitate cIusina, territorin et districtu Clusio et castris praedictis. Insuper
de exuberioris beneficentise nostrae dono tibi haeredibus et successoribus
tuis de imperatoriae plenitudine potestatis concedimus plenariam plenam et
liberam ac omnimodam potestatem civitatem clusinam et comitatum suum
ac Clusium, castra, villas, oppidaq in quacumgque personam saecularem dum-
taxat licite alienandi transferendiseu etiam transportandi, supplentes omnem
defectum etc. /7 diploma ¢ dato da Stenland colle soscrizioni del duca elettors
di Sassonia, del marchese di Brandeburgo, dell’ arcivescove di Magonza e di
altri priacipi. Anno dni millesimo trecentesimo septuagesimo tertio ind. XI.-
VI. id. Xhris regnorum nostrorum XXIV, imperii vero X1V.

( MONS. LIVERANI, Zé rive dol Trasimeno e le sue leggende, Perugia 1872,
pag. 58 e 56.) — N.B. Questo documento & stato riprodotto conservando le
sigle, gli accorciamenti e I’ ortografia come sison (rovati nell’ opuscolo, da
ew lo abbiumo tolto.




Luigi Fiumi. Gli statuti di Chianciano dell'anno MCCLXXXVII, Chianciano Terme (ItalyEditoreTip. di E. Tosini, 1874. 
Sarheanum (Sartiano), Scythonium (Cetona), Chianzianum (Chianciano), Plagarium (Piegaro), Montemleonem (Monteleone), Panicales (Panicate), Paczianum (Paciano), Montichiellum (Monticchiello),  Camposandolum (Camporsevoli), Castiglionem Chiugino (Castiglione del Lago) con tutte le sue montagne e distretti  non che il territorio del lago, Cortonii (Cortona) e tutto il territorio comunale…
Riporta così l’episodio il Manente:

1373 In quest’anno il Signor Villata Visconte di Lorena nepote del Papa Gregorio XI havendo ottenuto dall’Imperatore la città di Chiusi con suo stato sotto, e in nome dell’Impero mosse lite al commun d’Orvieto in Roma sopra Montelione e Monte Cabione, dicendo esser in territorio di Chiusi, e dell’Impero e con sua forsa prese detti luochi, che li Malcorini, che reggevano Orvieto, non si mossero ne si opposero, ne con arme ne con la ragione per non essere a Roma, ne il Papa ne il Legato…”

Fiumi riposta invece che:
“1369: Gli orvietani speravano di ottenere nel trattato di pace coi Perugini, …il recupero dei castelli verso la frontiera toscana e cioè Cetona, Castel della Pieve e Chiusi col suo contado tolti ad Orvieto in gran parte mano armata dai Perugini. 
Il momento era opportuno poiché Carlo IV il 13 giugno 1269 aveva privato i Perugini del Vicariato che dall’Impero tenevano sopra Chiusi… ma invece si fece avanti Guglielmo di Beaufort visconte di Turena, nepote di Papa Clemente VI e fratello di Gregorio XI e ottenne dall’Imperatore la città di Chiusi col suo contado e mosse lite al comune di Orvieto in Roma sopra i castelli di Monteleone e Montegabbione occupandoli a forza e vendendoli poi al conte Ugolino di Montemarte, a pregiudizio del comune orvietano.”

Ugolino Montemarte
Il Fumi ricorda che Monteleone viene dato nel 1375, al conte Ugolino di Corbara grazie anche all'appoggio ricevuto dai Mercorini, fazione dei Monaldeschi che domina in quel periodo Orvieto: i diritti del castello sono ceduti dal Signore di Chiusi insieme a quelli su Montegabbione. Il Montemarte non ha la vita facile in quanto il castello è sempre conteso dai Bulgarelli che già possiedono il vicinissimo Castel Brandetto.

Se il passaggio di Monteleone ai Montemarte in quel periodo è un fatto certo, quella appena prospettata è solo l'ipotesi più attendibile, ma dai testi storici si ricavano almeno quattro tesi alternative su come avviene effettivamente l'acquisizione:

· Ugolino acquista nel gennaio 1369 i castelli dall'Imperatore Carlo di Boemia e nel 1375 ne acquista i diritti anche dal Signore di Chiusi [22]
· Guglielmo di Beaufort, sempre nel gennaio 1369, muove lite sopra i castelli di Monteleone e Montegabbione e li vende ad Ugolino di Montemarte.[23]
· Nel 1370 Monteleone, insieme al castello di Montegabbione, viene donato dall'Imperatore a Guglielmo di Beaufort che usa il castello nella sua guerra contro Orvieto; nel 1373 Monteleone passa ad Orvieto ed è affidato ad Ugolino che però non può entrarvi perché contrastato dai Bulgarelli conti di Marsciano.

· Nel 1373 il Visconte di Turenna (Lorena) conquista Monteleone appartenente a Chiusi; l'anno successivo lo vende ai Montemarte ai quali lo riprende nel 1377; infatti come ricorda il Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni del 1848
  Il manente riporta che:


“il Conte Ugolino Montemarte d’Orbara comprò Monte Lione, e Monte Cabione dal signor Villata nepote del Papa e intrò in possessione contra del Commune di Orvieto che la parte Malcorina che reggeva la città non gli se opponeva.”

Il Grossi aggiunge ulteriori dettagli e riportò alcune differenze:


“La presa di possesso di Camporsevoli e degli altri castelli suddetti da parte del Beaufort non avvenne mai, in quanto la zona era occupata dai perugini, e gli altri castelli quali Cetona, Chianciano, Sarteano e Camporsevoli erano in saldo possesso dei nobili di parte melcorina, tra i quali i Vanenti, che tenevano da Sartiano a Chianciano, i Visconti di Campiglia che tenevano Camporsevoli, ed i contii di Corbara e Montemarte, che erano insiediati in Cetona. E per quanto i Melcorini ed il Comune di Perugia tenessero dalla parte papale, non erano disposti, per amore del Pontefice, a farsi spogliare i primi dei loro feudi e possedimenti, ed il secondo dei territori conquistati.”

Il manente riporta alcune informazioni aggiuntive:
1376: nel dett’anno Monaldo di Giovanni di Pone sa S. casciano con parte Beffata, e con li Raspanti di Perugia fuoriusciti andarono alli danni di Citona contra il Conte Ugolino, e occisero Ser piero di Manciano suo Vicario, dipoi li Beffati vedendo non potere entrare in città con li Raspanti, e Baglioni di Perugia Andarono alli danni di Montelione, e Monte cabione che erano posseduti dal Conte Ugolino dove era alla guardia il Conte Lodovico di Bindo de Brandeto suoi parenti, e così li Beffati trascorrevano per il Contado di Orvieto dominando molti luochi contra la parte Malcorina, e il Conte Ugolino che reggeva in Orvieto, et stipendiarono per lor difesa il Capitan Marco Ungaro con 50 cavalli e 200 fanti.

E ancora.
1377: Nel dett’anno Papa Gregorio mosse guerra a Perugia ribella essendo retta dalli Raspanti e il Conte Ugolino con il favor del Papa riprese Montelione, e Monte Cabione contra del Conte Lodovico de Bindo de Brandeto, che si era ribellato da lui, et accostato con li Beffati quali seguivano la lega.

Riferisce il Fiumi:

Il Conte Ugolino se ne andò poi a Scitona perché gli mosse la guerra la Lega (Firenze, Siena e Arezzo) et lui con le sue genti offese sempre i Peroscini, li Senesi e quelli di Montepulciano. Certi da Scitona… occisero il Vicario e notaro nostro … ma la terra fu tenuta per noi. Dice il Manente che Monaldo di Giovanni di Ponte San Casciano ... andaronoai danni di cetona contro il Conte Ugolino di Montemarte … e poi andarono a Montegabbione e Monteleone, castelli del detto Ugolino, alla guardia dei quali il era il conte Lodovico di Bindo Brandetto di Marsciano suo parente.

Segue il Manente

1381: il Conte Pier Giovanni, Ranoccio di Castel di Fiore, e Monteiovi de Conti di Marsciano intrarono con trattato, col favore delli Beffati in Montelione, Monte Cabione, contra il Conte Ugolino, e tennero detti luochi per il commune di Orvieto.

Infine il Manente

1382:Nel dett’anno… il Sig. Ranaldo Orsini ritornò in Orvieto, e contrasse tregua, e poi pace, tra Petruccio Monaldeschi del Cane, Boconte, e Pietro Orsino della Vipera, in una, et bernardo della Cervara dall’altra parte con lor fattione Malcorina, e Beffata di stare sotto Papa Clemente settimo, e così li Monaldeschi del cane ritornarono in Orvieto; ma quelli della vipera se ne restarono fuori a lor castella, ma il Conte Ugolino, e Simoneto da Castel Peccio restarono fuoa inemici a Berardo della cervara, e al Sig. Ronaldo Orsini, e così casa Mugnano e Alviano, e il Sig. di Castel Peccio a favore di Papa Urbano, e havendo il Capitan Giovanni Azzo e Ubaldini con la sua cavalleria andarono alli danni de’ Conti de Marciano e abbrugiarono la Badia di Acqualto, e castel di Fiore, e ripreseno Montelione e Monte Cabione.
 
Nel 1385 venne stabilita la tregua tra i Muffati seguaci dell’antipapa e i Melcorini. Ciò non arrestò le lotte tra i feudatari che per conservare i propri domini passavano con facilità da una fazione all’altra.
Inoltre si aggiunsero le scorribande dei compagnie di ventura. Scrive il Grossi:

E’ tutto un susseguirsi ed un intrecciarsi di conflitti, di lotte, di discordie, di guasta menti, di Cavalcate.

Continuano così le cronache:

Li Conti di Marsciano andarono alli danni di Monte Cabione, che abrusciarono il Mulino, e alcune ville, e dipoi andarono in battaglia per la Montagna, e abrusciarono Bagno,e ogni tenuta di Petruccio de Monaldeschi del Cane; il che dispiacque al Sig. Ranaldo Orsini che stava in Orvieto, et il Sig. Guiccione di Carnaro abrusciò il borgo di Corbara, dall’altra banda Montelionesi, Monte Cabioesi con li Citonesi pigliarono Castel di Fiore, e Parrano e le ville, e il tutto misero a sacco e fuoco.

VERIFICARE ANNO PRECISO

Bonifacio IX tentò di pacificare le discordie tra i vari rami della famiglia Monaldeschi ed infine nel 1398, per ricompensare la fedeltà dei conti di Corbara e Montemarte, come annota Manente:

1398: in quest’anno Papa Bonifacio fece accordo col Capitano Bernardo de Loco generale de Brettoni in patrimonio, … il che fatto subito il Sig. Giovanni Thomascello con la sua cavalleria entrò in Orvieto … havendoprima dubio de Monaldeschi della Cervara con la parte Beffata che cercavano tenere la città nella solita et antica libertà, e immunità, onde detto Sig. Giovanni Thomascello con Hautorità del Pontefice pigliando assolutamente il dominio d’Orvieto per la Chiesa riconfermò quello stato secondo haveva ordinato già il Cardinale Egidio di Spagna Legato Apostolico, riconfermò li conservatori della pace; e rifermò frate Mattia del Avveduti Vescovo di Orvieto e fu concesso il Vescovato per decima della città, e popol d’Orvieto la Meana, confermò Montelione e Monte Cabione alli Conti di Monte Marte con il censo d’uno sparviere, e fece tutta la casa Monaldesca assente.

Questa concessione rientra in un disegno del governatore di Orvieto, Giovanni Tomacelli, che cercò di riporatre la pace nel territorio cercando di accontentare i nobili orvietani, facendo loro concessioni per accattivarne la loro alleanza ed effettivamente vi fu un periodo, se pur breve, di pace.

Bandino Bandini, valoroso e potente Signore di Salci , Fabbro , Monteleone , Montegabbione , e Ficulle , soccorse in varj bisogni il Som. Pont. Gregorio IX. rifugiato in Perugia per sottrasrsi al furore de i Romani. Lo scortò con molti uomini armati suoi partigiani, e vassalli, allorché richiamato dai Romani afflitti per una straordinaria inondazione del Tevere nell’anno 1230 fece a Roma ritorno. Fu perciò onorato dal S. Padre con molte grazie, e privilegi.

Dimorava in Perugia nel suddetto anno 1393 il Pontefice Bonifacio IX. Nella partenza in lui lasciò per suo Reggente un tal Messer Ginolfo.

Questi fu cacciato da Pandolfo, e Pellino Baglioni, accusandolo fautore de’Raspanti, e Michelotti. I medesimi armarono gente, e portaronsi segretamente, e di notte tempo al Piegaro contro i Raspanti, ove uccisero alcuni de’ principali del luogo, e dettero il Saccheggio Inviaronsi quindi verso Castel della Pieve contro Giovanni di Vanni Bandini, ad altri Michelotti, i quali lasciarono il Paese, e la Rocca in buona custodia, corsero a presiedere Monte Leone, e Montegabbione. I Perugini suddetti presero il Paese, e cominciarono a battere la Rocca con l’ajuto del Conte Ranuccio Montemarte, e sua gente; ma retrocedettero all’istante, che sentirono, esser prossimo a prestar soccorso alla Pieve Luca della Cerbara con fanti, e cavalli, ed anche Monaldo di S. Cassiano con 200 cavalli, il Capitan Luca da Canale, ed altri Beffati e Messer Odoardo venuti della Marca in Favor di Biordo Michelotti.
Fu liberata perciò la Rocca, ripresa la Pieve, ed il Piegaro, e furono discacciati i Perugini contrari a Raspanti, e Michelotti.

1393 a seguito di lotte intercorse tra perugia ed orvieto fu distrutto il castello (opuscolo castel di fiori)

Giacomo di Binolo è il terzo Conte di Montegiove e anch’egli, come gli altri successori di Nerio, veniva chiamato anche Conte di Marsciano. Egli sale alla ribalta della vita militare il 9 settembre 1346, data in cui il Comune di Orvieto lo obbliga, insieme ad altri feudatari, di provvedere alla difesa del Patrimonio contro le incursioni, attrezzando allo scopo il castello di Montegiove e di assicurare la guarnigione dei castelli di Monte Leone e Monte Gabbione. La sollecitudine, la difesa, la potenza e le spese sostenute, impiegate con intelligenza e capacità, gli valsero un pubblico riconoscimento di benemerenza e di encomio, e in più l’esenzione dalle gravezze comunali. Il Conte Giacomo di Binolo sposò una certa domina Alexandra, appartenente alla potente famiglia dei Salimbeni di Siena. Specialmente nella seconda metà del 1300 appaiono più stretti i legami tra il Comune di Orvieto e i Salimbeni. Il Comune di Orvieto, che si era adoperato a comporre le inimicizie tra Salimbeni e Tolomei, nel 1395 nominava Capitano del popolo Giovanni Salimbeni. Giacomo e Alessandra ebbero cinque figli: Notto, Nicolò, Mariano, Francesca e Angelina, che sarà poi innalzata agli onori degli altari. Al Conte Giacomo succedette alla contea di Montegiove Notto; i numerosi suoi beni sono elencati nel catasto orvietano del 1363; sposò Angela Monaldeschi di Nericola, di Ciuccio di Nericola della città de l’Aquila. Notto morì senza figli tra il 1362 e il 1363, forse di peste; a lui succedette, quinto Conte di Montegiove, il fratello Nicolò, il quale sposò Lascia, sorella di sua cognata Angela, e dalla quale non ebbe figli. Il governo comitale di Nicolò non fu tra i più tranquilli; fu turbato dalle pesantezze tributarie del Comune di Orvieto, contro cui sollevò contestazioni; il Comune, senza attendere la sentenza della giustizia, volle prevalere; così l’abate Conte Nicolò, con i nipoti, tentò la rivalsa ricorrendo al Comune di Perugia, e per rafforzare la richiesta di protezione e di soggezione si confederò con Bulgaro di Tiberuccio, con Federico di Baldino Conte di Parrano, con Ludovico di Bindo Signore di Brandetto e con Bernardino di Azzo. I nobili, ad iniziativa di Bulgaro di Tiberuccio, fin dal 1377 progettarono con Perugia una confederazione dei castelli di Parrano, Montegiove, Monte Leone, Brandetto, Cartiolo, le badie di Monteorvietano e d’Acqualta. Nella confusione e nell’incertezza degli eventi Nicolò e Mariano chiesero ed ottennero la protezione di Perugia, cui si sottomisero. Il 6 maggio 1380 il Podestà di Perugia Alberto de Gallutiis e i Priori riunitisi in consiglio plenario, accettarono la sottomissione dei castelli di Montegiove e Pornello e delegarono a prenderne possesso Vannuzio di Massolo, che li confederò e redasse il patto. Dopo pochi giorni devastò Orvieto; nel saccheggio sfuggirono alla morte i Conti Ugolino e Francesco di Corbara e Nicolò abate di S. Severo. La sottomissione a Perugia dovette durare fino alla morte di Nicolò e Mariano, circa il 1394, anzi si può affermare che cessò nel 1393, in quanto in questo anno non offrono più il palio di soggezione. (Da: F. Rossetti, op.cit.).

1366 – il 7 settembre si partirono da Vallocchi et andarsene a Ficulle et a Monte Gabbione.
1369 – Ma invece si fece aventi Guglielmo di Beaufort visconte di Turena, e ottenne dall’imperatore la città di Chiusi e mosse lite ad Orvieto, sopra i castelli di Monte Leone e Monte Gabbione occupandoli a forza e vendendoli al conte Ugolino di Montemarte.
1380 – venne in questo tempo in Orvieto messer Giovannuzzo degli Ubaldini con 200 cavalli et 200 fanti, et noi lo sostenemmo qualche mese di denari e vettovaglie, et si fece in questi tempi molti danni alli Muffati nelli luoghi loro et si prese Castel di Fiore con la badia di Acqualta.
1387 – Facemmo gran brigata e briga contro di loro, et andai a tutti i loro mulini, et guastai e feci ardere tutte le ville di Parrano e tutto Castel di Fiore.
1399 – il dì poi seguente si andò a Castel di Fiore e la torre e il palazzo gli rovinarono. (Da: F.A. Gualtiero, Cronaca degli avvenimenti d’Orvieto 1330-1440, Torino 1847).

Un cenno meritano taluni stemmi con la biscia, ritrovati qua e la in Monte Gabbione. Essi ci dicono che Montegabbione verso la metà del 1300 fu sicuro feudo della casa dei Monaldeschi di Orvieto, Casa che per lotte intestine si era divisa in tre fazioni, prendendo ciascuna come proprio emblema la Cerva, la Vipera, il Cane: i Conti della Vipera signori della zona altro non erano che i Monaldeschi contro i quali ebbe a combattere e vittoriosamente l’Albornoz. (Da: L. Iaconi, Cronache di paese, a.III, n. 4-5, 1972). In occasione dell’Anno Santo o Giubileo del 1300 indetto dal Papa Bonifacio VIII, furono inviate a Roma truppe dall’Orvietano, per quello che oggi chiameremmo un servizio d’ordine o di polizia: . dalli Orvietani furono mandati a Roma la cavalleria del Comune per guardia e sicurezza della città e del Papa stesso, e ancora molti fanti delli castelli.. Ficulle 100, Monte Gubiano (Montegabbione) 20, Carnaiola 6, Montegiove 6. La nota, desunta dai Commentarii historici di Monaldo Monaldeschi, stampati a Venezia nel 1584, ci fa intravedere che Montegabbione inviò un numero ragguardevole di uomini, tenuto conto del tempo e della consistenza del paese. (Cfr. C. Simoni, Il castello di Monte Giove de Montanea, Roma 1925). L’esistenza di antichi documenti riguardanti Montegabbione è stata comprovata dalle ricerche di Maria Teresa Moretti la quale nel Bollettino Artistico-Storico Orvietano, anno XXVI 1970, ci ha fatto conoscere 64 lettere, scritte fra il 1300 e l’inizio del 1400; esse non solo offrono utili indicazioni sulla lingua parlata e scritta nella zona di Orvieto in quel periodo, ma anche validi indizi su fatti e vita della regione orvietana che comprendeva, tra le altre località, Montegabbione e Montegiove.Da Montegabbione risultano inviate due lettere, classificate dalla Moretti con numero XL-f.666 e XL-f.667 di repertorio, ove la lettera f. significa filza di fondo comunale. La prima è di un certo Bolognino da Papazzone, uomo d’armi probabilmente Capitano di ventura, ed è indirizzata a Corrado e Luca Bernardo dei Monaldeschi, signori di Orvieto. Sappiamo dalla storia che Corrado, partigiano del Papa Clemente VII, ebbe da questi il dominio della città di Orvieto per tre anni, assieme al fratello Luca. La loro firma compare nella cosiddetta Pace di Orvieto del 1389: quindi la lettera in questione è di questi anni. Bolognino da Papazzone si rivolge ai due Monaldeschi notificando che un tale Milano ed i suoi compagni di armi hanno fatto dei prigionieri amici dei Monaldeschi. Per essi chiede un riscatto di 350 fiorini d’oro ed un salvacondotto per 50 cavalli. Il contesto della lettera lascia intravedere un fatto d’armi e Montegabbione risulta il luogo di detenzione degli amici dei Monaldeschi. La seconda lettera appare più interessante; è firmata da un certo Cola ed è indirizzata ai sette magnifici signori Capitani del popolo orvietano. Porta la data del 6 febbraio, senza anno; è da considerarsi posteriore a quella di Bolognino: Signori miei. Io ve significo de’ modi che tengheno vostri fedelissimi servitori de Montecabioni; prima essi sono in concordia pienamente uniti ad ogni cosa che sia honore e stanno del comune di Orvieto a buona e sollecita guardia, e anno loro offitiale sollicito e confidato, per la qual cosa prego la Signoria vostra che ve piaccia al presente non dar loro altro offitiale, né più spesa, perché sono povari e trovareteli lealissimi. Meco sciendico d’essi huomini (è con me il loro rappresentante) portatore della lettera per più fede. Cola vostro minimo servitore ve se rachomanda.. Dalle due lettere risulta chiaro che Montegabbione alla fine del trecento e all’inizio del quattrocento era il tipico maniero che oscillava tra la lotta e la fedeltà ad Orvieto. (Da: L. Iaconi, Cronache di paese, a.IV n.2, 1973). Come s’è visto, nella seconda metà del 1300 le sorti di Montegabbione, Montegiove e Casteldifiori, finora legate in maniera diversa agli orvietani, si sono divise: nel 1369 Guglielmo di Beaufort ha mosso guerra ad Orvieto e occupato con la forza Montegabbione, vendendolo poi al Conte Ugolino di Montemarte; nel 1380 il Podestà di Perugia ha accettato la sottomissione dei Conti di Montegiove; nello stesso anno Giovannuzzo degli Ubaldini per conto degli orvietani ha strappato Casteldifiori al potere dei Conti di Montegiove.
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